
NEvvE FOTO: in alto a destra,
la locandina della rasse-
gna sul cinema rumeno;
qui accanto, il giovane

protagonista del
film «Come ho

vissuto la fine del
mondo» di Cata-

lin xitulescu; in
basso, Frank

vangella nel ruo-
lo di Nixon.
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Dopo la cadu–a del Muro e del
comunismo, la grande –radi»io-
ne delle cinema–ografie dell’Es–
europeo sembraga seriamen–e in
pericolo. Quando si –ra––a di ri-
cos–ruire un in–ero sis–ema, so-
ciale ed economico, sono –an–i e
–ali i problemi da affron–are che
la cul–ura in generale e il cinema
in par–icolare subiscono oggia-
men–e –remendi scossoni. Ubria-
chi di «liber–à», i Paesi dell’ex
blocco comunis–a sono s–a–i in-
gasi dal peggior cinema com-
merciale hollywoodiano, le
s–ru––ure produ––ige garan–i–e
dai gari regimi sono s–a–e abban-
dona–e a se s–esse e chi ancora
riusciga a reali»»are dei film mi-
raga sopra––u––o al facile succes-
so, dimen–icando l’impegno e il
glorioso passa–o per pun–are al-
l’in–ra––enimen–o di grande e fa-
cile consumo.

A dis–an»a di gen–’anni, le co-
se si sono par»ialmen–e asses–a–e
e un po’ sorprenden–emen–e è
dal cinema rumeno che ci giun-
gono le pi4 belle sorprese. «Un
po’ sorprenden–emen–e» per
mol–i mo–igi: la grage crisi eco-
nomica da un la–o e la –abula ra-
sa golu–a da Ceausescu, il quale
cos–rinse all’esilio o al silen»io
parecchi regis–ié primo fra –u––i il
«Grande Vecchio» Lucian Pin–i-
lie. In ques–i ul–imi anni, una
nuoga genera»ione di cineas–i si
è messa in luce a ligello in–erna-
»ionale, mie–endo successi e ri-
conoscimen–i nei Fes–igal pi4
pres–igiosi.
Ini»ia–a da pochi giorni, la

rassegna organi»»a–a dai Cine-
club di Bellin»ona, Locarno e
del Mendrisio––o («Nuogo Cine-
ma rumeno»: info e program-
ma sul si–o cicibi.ch) ripropone
la pi4 for–una–a –ra le recen–i
produ»ioni rumene, 4 mesi, 3

se––imane e f giorni, che
galse al regis–a Cris–ian
Mungiu la Palma d’Oro a
Cannes nel f007. Ma so-
pra––u––o presen–a al–re
–re pellicole inedi–e o qua-
si, che difficilmen–e – e
pur–roppo! – –rogeranno
al–ro spa»io in car–ellone,
al di fuori di ques–a im-
perdibile rassegna.
Ini»iamo da Come ho

gissu–o la fine del mondo,
opera prima di Ca–alin Mi-
–ulescu (classe 197f), il
quale ci raccon–a le gicissi-
–udini di due fra–elli: Ega e
Lalalilu, 17 rispe––igamen-
–e 7 anni, che gigono alla
periferia di Bucares–. Ce-
ausescu è ancora al po–ere
e i due hanno un sogno se-
gre–o: fuggire dalla Roma-
nia a––ragersando di no––e il Da-
nubio. Na–uralmen–e la fuga
non è così facile e le cose si
complicheranno ul–eriormen–e
quando Ega gerrà espulsa dal li-
ceo perché, giocando e scher-
»ando con un compagno, inag-
ger–i–amen–e ur–a un bus–o del
di––a–ore, che finisce in fran–u-
mi. La gioganissima pro–agoni-
s–a, Doro–heea Pe–re, si è gis–a
gra–ificare la pres–a»ione a––o-
riale dal premio quale miglior
a––rice nella Se»ione «Un cer-
–ain regard» a Cannes –re anni
or sono. La s–essa Doro–heea Pe-
–re è in–erpre–e formidabile an-
che in Ryna, coprodu»ione sgi»-
»era-rumena, firma–a da Ruxan-
dra Zenide, regis–a na–a nel
1975 a Bucares– e forma–asi
dapprima a Ginegra e poi a New
York. Ha gin–o un Pardo di Do-
mani a Locarno prima di appro-
dare a ques–o suo primo lungo-

me–raggio. Ryna ha 16 anni, gi-
ge in un gillaggio sul del–a del
Danubio ed è figlia di un padre
dispo–ico che la educa come se
fosse quel figlio maschio che
non gli è arriga–o. Ryna si gede
così cos–re––a a un’au–en–ica lo–-
–a per salgaguardare la sua
iden–i–à.
Ter»a e no–egolissima propo-

s–a (premia–a a Cannes, Copen-
hagen e a Tries–e), La mor–e del
signor La»arescu descrige un ca-
so di malasani–à rumena: gedo-
go e con una figlia –rasferi–asi in
Canada, il signor La»arescu un
bru––o giorno si sen–e male e
chiama un’ambulan»a. Ini»ia
un’odissea che spa»ia dai –empi
lunghi della burocra»ia al cini-
smo di alcuni medici. Regis–a e
sceneggia–ore del film è Cris–i
Puiu, anch’egli na–o a Bucares–
(nel 1967) e laurea–osi all’ESAV
di Ginegra nel ’96. È s–a–o colla-

bora–ore del già ci–a–o Lucian
Pin–ilie e nel f004, con Una
s–ecca di Ken– e un pacche––o di
caffè, ha gin–o l’Orso d’Oro ber-
linese. Torniamo infine a 4 mesi,
3 se––imane e f giorni per so––o-
lineare che, in ques–a dramma–i-
ca s–oria di abor–o (rea–o gragis-
simo nell’era Ceausescu), il regi-
s–a Mungiu bada all’essen»iale,
prosciuga la sua narra»ione ren-
dendola così assolu–amen–e inci-
siga, riduce i dialoghi ai minimi
–ermini e non si perme––e sbagu-
–ure re–oriche né giudi»i morali.
Pun–a ingece l’indice accusa–ore
con–ro i maschi, dis–ra––i e so-
gen–e del –u––o assen–i (l’unico
che irrompe nella gicenda non è
cer–o un gen–iluomo…) e ha in-
fine la for–una d’agere al suo
sergi»io una bragissima Anna-
maria Marina, affianca–a da
un’al–ra grande a––rice quale
Laura Vasiliu.

Giovanni Medolago
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Sui nostri schermi molti aspiranti agli Oscar

Da un titanic all’altro

n *** REVOLUTIONARY RO-
AD, Ai Sam MCYACs, con
KatC WinslCt, LConarAo Di-
Cabrio, Kathryn Hahn, Ka-
thy BatCs, MichaCl Shannon,
DaviA Harbour (Stati Uniti
2008)

Tradi»ionale efficien»a degli
americani che s–anno monopo-
li»»ando in ques–e se––imane i
nos–ri schermi con gli immi-
nen–i oscari»»abili, IL CURIO-
SO CASO DI BENJAMIN BUT-
TON, THE MILLIONAIRE,
MILK, FROSTèNIXON, THE
READER, REVOLUTIONARY
ROAD: non uno dei pi4 bril-
lan–i, ques–’ul–imo, ma di cer–o
fra i pi4 incisigi. Ed è una co-
s–an–e dell’aria che –ira: la –e-
nu–a a freno delle forme, del-
l’ingen–iga espressiga, in fago-
re di un approfondimen–o dei
con–enu–i. Riflesso probabile
del periodo che il mondo s–a
a––ragersando.
Sam Mendes significaga fi-

nora AMERICAN BEAUTY, del
quale l’au–ore riprende qui le
preoccupa»ioni, la disgrega-
»ione della coppia come rifles-
so delle con–raddi»ioni della
socie–à, la crisi dell’indigiduo
di me»»’e–à in ro––a con le pro-
messe eganescen–i del sis–ema
economico, sociale, esis–en»ia-
le. Condo––o sul filo di una no-

–egole dire»ione d’a––ori, sulla
redigiga – anche se ora ammo-
scia–a – mi–ica coppia del TI-
TANIC, REVOLUTIONARY RO-
AD, dal nome della –radi»iona-
le infila–a di gille––e borghesi
nella periferia nuogayorchese
del 1955, è –ra i film pi4 ambi-
»iosi (Ingmar Bergman, in–en-
diamoci, è lon–ano), ma so-
pra––u––o coingolgen–i na–i di
recen–e dalla sbriga–iga produ-
»ione di ol–re oceano. Una ne-
croscopia dei sen–imen–i e del-
le mo–iga»ioni che si imprime
nello spe––a–ore. E ciò anche
se la –radu»ione in immagini
del roman»o di Richard Ya–es
è golu–a con rari sussul–i (l’in-
–ergen–o di uno sca–ena–o Mi-
chael Shannon, nei panni del
gicino schi»ofrenico, il solo a
denunciare lucidamen–e l’am-
bigui–à dilagan–e della si–ua-
»ione), con una fo–ografia dai
beige sfuma–i di Roger Dea-
kins, con un –aglio –ea–rale dei
–empi e degli ambien–i eredi-
–a–o dai primi amori del regi-
s–a bri–annico, con la scansio-
ne ripe–i–iga della musica di
Thomas Newman. Amalgama
di –alen–i, anche se il risul–a–o
non può essere allora che la
scomparsa dell’ironia scan»o-
na–a su cui si aggiaga AMERI-
CAN BEAUTY, in fagore della
melanconica amare»»a che
permea, dieci anni dopo, que-
s–a medesima perdi–a delle il-
lusioni nel Sogno.

n *** HOME, Ai Ursula MC-
iCr, con IsabCllC HubbCrt,
OliviCr GourmCt, MaAClCi-
nC BuAA (SvizzCra 2008)

Me–afora ecologica (una fami-
glia gige un’esis–en»a idilliaca
sul limi–are di un’au–os–rada
mai –ermina–a, nel me»»o di
una na–ura ancora incon–ami-
na–a fino al giorno in cui il
–raffico arriga per daggero)
scel–a dello sfondo a dir poco
eccen–rica e s–imolan–e, un –o-
no di conseguen»a originale,
gra»ie anche a degli a––ori
(mamma Isabelle Hupper–,
bragissima e magari ripe–i–iga,
Oligier Gourme–, il belga sem-
pre significa–igo, la figliola Ma-
deleine Budd nel prendisole
della progoca»ione sulla corsia
d’emergen»a) che assecondano
il plo– alla perfe»ione.
For»a di una prima par–e,

dallo humour paradossale, di
una full immersion iperrealis–a,
di una fagola ambien–ale e an-
che poe–ica, quasi una sor–a di
Lynch che non goglia scollarsi
dall’a––uali–à pi4 sco––an–e. Ma
ci sono anche i rischi: il secon-
do –empo dalle pre–ese forse ec-
cessige, burlesche, fan–as–iche,
profe–iche finisce per fondersi a
s–en–o con l’horror. Un’egasione
dall’aneddo–o nell’as–ra»ione
(alla Haneke, –an–o per fare un
nome) sarebbe per con–ro s–a–a
in grado di aggiungere all’asfis-

sia della si–ua»ione la
crudel–à dell’in–imo, ol-
–re che la gerosimiglian-
»a. Ma l’a––uali–à del –e-
ma, la grin–a e il –alen–o
dell’approccio, la gene-
rosi–à dello sguardo
confermano, al suo se-
condo lungome–raggio,
–u––a l’impor–an»a della
presen»a di Ursula Me-
ier nel nos–ro cinema.

n ** FROST/NIXON –
IL DUELLO, Ai RoY HowarA,
con MichaCl ShCCn, FranT
LangClla, KCvin Bacon, RC-
bCcca Hall (Stati Uniti 2008)

Da un aggenimen–o poli–ico a
un libro, un lagoro –ea–rale, una
sceneggia–ura, il film. L’i–inera-
rio che nasce dal celebre ed ec-
cen–rico duello –elegisigo del
1977 fra Richard Nixon, alla sua
ul–ima appari»ione pubblica e
l’anima–ore –elegisigo aus–ralia-
no Dagid Fros– conferma –u––a
la quali–à, ol–re che di Pe–er
Morgan au–ore di –u––i gli scri––i,
dell’in–ero sis–ema che dall’in-
forma»ione conduce allo spe––a-
colo negli S–a–i Uni–i.
A––orno all’in–erroga–igo quasi

mi–ico sul fa––o s–orico (confes-
serà finalmen–e, il Presiden–e di-
missionario sfuggi–o alla resa
dei con–i processuale del Wa–er-
ga–e gra»ie all’in–ergen–o del

suo successore Gerald Ford, –u–-
–a l’ambigui–à, guoi la disones–à
del proprio agire?) il film si co-
s–ruisce su un cas–ello formale
sapien–e. I documen–i d’epoca
sono precedu–i, accompagna–i,
come aggol–i nelle scene rico-
s–rui–e in fic–ion. Al roda–o an-
che se mai geniale Ron Howard
riesce di –rasformare in –ensione
dramma–ica le esperien»e es–e–i-
che, in par–icolare –ea–rali che
sono a mon–e della pellicola: a
–u––o gan–aggio del soli–o cas–
formidabile, con un Nixon –
Frank Langella – memorabile.
Tu––o perfe––o: –an–o da appari-
re quasi –rasparen–e, quando la
fin»ione in–ergiene nella na–ura-
le»»a della scansione lige. Dalle
briglie allen–a–e di una simpa–ia
umana che –raspare al frus–ino
della carica in–elle––uale e poli–i-
ca: simpa–ico, purché non sia la
scusa per non giudicare.

(www.filmsele»ione.ch)

Fabio Fumagalli

**** IL MATRIMONIO DI LORNA, Ai JCan-PiCrrC DarACnnC C Luc DarACnnC; **** MILK, Ai Gus Van Sant; **** WALTZ WITH BASHIR, Ai Ari Folman; ** THE MILLIONAIRE, Ai Danny
BoylC; ** LA DUCHESSA, Ai Saul Dibb; * AUSTRALIA, Ai Baz Luhrman.

k da evitare, * da vedere eventualmente, ** da vedere, *** da vedere assolutamente, **** capolavoro.

➊ WALL-E
AnimazionC

➋ MAMMA MIA
M. StrCCb
P. Brosnan

➌ HANCOCK
W. Smith
C. ThCron

➍ PIACERE DAVE
E. Murbhy
G. Union

➎ ROVINE
J. TucTCr
J. MalonC

➏ MUMMIA 03-
LA TOMBA
DELL’IMPERATORE
DRAGONE
B. FrasCr
J. Li

➐ ROGUE IL SOLITARIO
J. Li
J. Statham

➑ LOVE GURU
M. MyCrs
J. Alba

➒ X-FILES
VOGLIO CREDERCI
D. Duchovny
G. AnACrson
2 DVD

➓ CLEANER
S. L. JacTson
E. MCnACs

D V D

Quattro film rumeni nella nuova Rassegna promossa dai eineclup ticinesi

Il cinema del dopo Ceausescu

SALONICA DI PAOLO POLONI
CAMBIAMENTO DI ORARIO

dvvertiamo i vincitori del
concorso per la prima

ticinese del film di Paolo
Poloni che l’inizio della

proiezione al Cinema
Corso di vugano è stato
posticipato alle 20.30.


